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INTERVISTA ESCLUSIVA
n Cavalier Arvedi, il progres-
so non è solo evoluzione tecno-
logica, ma anche e soprattutto
comunicazione. E lei è stato
uno dei primi a capirne l’i m-
portanza: non a caso è stato
azionista del Corriere della se-
ra e oggi è anche editore, con
una propria tv, Cremona1, un
sito, Cremona Oggi, e un gior-
nale di carta, il settimanale
Mondo Padano. Quali sono le
prospettive in questo campo?
« L’umanità si sviluppa e tutte le
rivoluzioni industriali si sono
basate su due principali fattori:
l’energia e la comunicazione. La
vicenda della Rizzoli e del Cor-
riere della sera fu al tempo stes-
so una passione e una sfida. A
quel tempo la Rizzoli non la vo-
leva nessuno: solo io e il bravo
avvocato Guzzetti, allora presi-
dente della Regione Lombar-
dia, non perdemmo le speranze
che le famiglie milanesi aveva-
no abbandonato. Vennero l’av -
vocato Agnelli, il professor Ba-
zoli, poi il dottor Schimberni e si
trovò una soluzione al salva-
taggio, con il supporto di Me-
diobanca. Fu un periodo molto
interessante per me. Sono e re-
sterò sempre innamorato della
carta, per poi poterne discutere
con il mio prossimo guardan-
dolo negli occhi».

Non abbiamo citato i nuovi me-
dia: lei che rapporto ha con i so-
cial network?
«Domanda difficile. Per me si
tratta di una tappa segnata dal-
l’esplosione della comunica-
zione come fenomeno antro-
pologico, sociale, economico e
politico; un fenomeno che può
rappresentare un salto di quali-
tà per la conoscenza e nella
prassi umana, ma che riduce
l’uomo a una sua dimensione
naturale che si allontana dal
prossimo, da Dio, dalla vita e
dalla bellezza. Nonostante tutto
questo, ho fiducia. Per essere
più chiaro: io sostengo che la
creatività venga dallo spirito e
non dalla logica, altrimenti fa-
remmo qualcosa che esiste già.
Lo spirito non si alimenta dalla
tecnica e la fiducia smisurata
nella scienza ha i suoi limiti, Lo
abbiamo visto purtroppo re-
centemente: basta un micror-
ganismo per mettere il mondo
in ginocchio».

Suoi colleghi imprenditori che
operano nel polo della cosmesi
di Crema hanno compiuto
grandi investimenti, hanno
conquistato importanti quote
di mercato a livello mondiale,
ma hanno confessato che le
sorti delle loro aziende dipen-
dono anche dalle influencer,
nuove figure che hanno con-
quistato una tale popolarità da
poter spostare incredibili quo-
te di mercato. Abbiamo creato
dei mostri, attribuendo così
tanto potere a singole persone
venute dal nulla?
«Devo tornare sul pensiero di
prima, aggiungendo che modi
di lavoro e stili di vita cambie-
ranno rapidamente. Nel mio
ruolo e lavoro, il potere, per me,
è ottenere la stima e la fiducia
delle persone con cui lavoro,
ben sapendo che la forza vin-
cente viene dall’amore per il
proprio lavoro e dall’umiltà con
cui si opera, consapevoli che
l’obiettivo è il bene comune,
che poi è anche il bene nostro, di
ognuno di noi».
Da questo punto di vista, è con-
tento di aver sempre creduto
n e l l’industria pesante?
«Il buon Dio mi ha dato questo
indirizzo, che ho cercato di col-
tivare e sviluppare. Mi piace-
rebbe rifare tutto da capo, an-
che se ho passato momenti
molto difficili».

A proposto di siderurgia: come

finirà la partita dell’Ilva di Ta-
r ant o ?
«Ci penso, ma non mi pare il ca-
so, visto che ora Taranto appar-
tiene allo Stato e ai signori Mit-
t al» .

Molti osservatori tifavano per
un suo coinvolgimento...
«Abbiamo le nostre idee tecno-
logiche» .

Ora si va verso la statalizzazio-
ne: per voi privati, un’Ilva in
mano pubblica può distorcere
il mercato e diventare un pro-
blema ?
«Certo. Ma mi pare che la Com-
missione Europea alla fine do-
vrà pronunciarsi in merito: in
Europa non sono ammessi aiuti
di Stato e l’antitrust vigila con
attenzione. E alla fine il mercato
darà la sua risposta».

Per essere competitivi servono
visione chiara e unità d’int ent i :
Cremona, da questo punto di
vista, talvolta ha peccato, fi-
nendo per sprecare le proprie
potenzialità a causa di divisioni
e personalismi: è d’accor do ?
«Condivido. Ed è un vero pec-
cato. Ecco un argomento di cui
vorrò occuparmi più da vicino,
se ne avrò il tempo. Abbiamo
grandi potenzialità che vanno
coordinate per affrontare un
mercato sempre più grande ed
es igent e» .

Parliamo di sport: lei ha inve-
stito tante risorse nella Cremo-
nese. Ma non ha ottenuto risul-
tati in proporzione agli sforzi
compiuti. Ha qualcosa da rim-
p r ov er ar s i ?
«Sempre! Anche se credo di
avere fatto tutto il possibile. I
colori grigiorossi ti entrano nel-
l’animo, come l’impegno verso
la gloriosa storia dell’Unio ne
Sportiva Cremonese e la stima
verso la città. Quando mi fu
chiesto di intervenire per non
far fallire l’USC non c’erano né
gli spogliatoi né gli attaccapan-
ni. Qualcosa di buono l’abb ia-
mo  fatto, ma sento che non è
sufficiente e quindi sono aperto
ad affidabili soluzioni. Per ora a
livello di Lega siamo rispettati e
il settore giovanile cresce. Ii ri-
sultati della prima squadra, pe-
rò, sono inadeguati».

Qualcuno sostiene che a Cre-
mona i calciatori stiano troppo
bene: ottimi stipendi pagati con
regolarità, un centro sportivo
degno di un club di Serie A, po-
ca o nessuna pressione da parte
della piazza. È questo il proble-
ma ?
«Può essere vero, ma la Cremo-
nese ha un suo stile di vita e di
comportamento al quale non
pensiamo di rinunciare».

Ariedo Braida è il suo uomo di
fiducia o un traghettatore?
«Mi fa piacere che sia con noi:
staremo a vedere, è appena ar-
r iv at o » .

Anche Massimo Moratti, l’ex
proprietario dell’Inter, fu ac-
cusato di essere troppo gene-
roso e di spendere male i propri
soldi. Però, è passato alla storia
come l’unico presidente italia-
no capace di conquistare il Tri-
plete: Champions League, scu-
detto e Coppa Italia nello stesso
anno. Alla lunga, la generosità
p aga ?
«Dovrebbe essere così, ma il
mondo del calcio non lo cono-
sco bene».

Quando si parla di generosità
esiste anche un rovescio della
medaglia, che si chiama rico-
noscenza: lei, da questo lungo
di vista, ha avuto più soddisfa-
zioni o più delusioni?
«Sono scelte personali che na-
scono a livello interiore e che

uno fa senza pensare di avere il
ben che minimo compenso,
neanche personale. La possibi-
lità di poter fare qualcosa di
buono per il nostro prossimo è
già una grande gratificazione
p er s onale» .

Dal Museo del Violino al Cam-
pus universitario di Santa Mo-
nica, passando per mille altre
forme di filantropia silenziosa,
non sono pochi i suoi doni alla
collet t iv it à . . .
«Il bene è la cosa più naturale,
logica e intelligente che l’u omo
possa fare. Io rifarei tutto quello
che ho fatto e se potessi anche di
più. Queste sono le mie forze e
ragioni di vita e spero di avere
ancora un po’ di tempo per
completare il mio progetto.
Cremona, con i suoi abitanti, è
una città ideale per operare e
merita tutto il nostro impegno e
amore. La città ha una storia il-
lustre ed espressioni creative
straordinarie, pensi al Torrazzo,
al Battistero, al Palazzo Comu-
nale, alla Cattedrale che ha nel-
l’abside il grande Redentore e
poi l’Universitas Mercatorum, e
pensi all’influenza nel pensiero
e nelle azioni dei vescovi Nova-
sconi, Bonomelli, Cazzani, per
non citare sul piano sociale Bis-
solati e Turati, nonché altre illu-
stri e meritevoli personalità. La
lista sarebbe lunga...».

Nel campo della filantropia, lei
è stato tradito da un suo colla-
boratore: il riferimento è al ca-
so dei fondi sottratti all’onlu s
Uniti per la provincia di Cre-
mona. Insieme all’an o n i m o
imprenditore che ha donato un
milione di euro, lei è stato il
principale sostenitore della
campagna nata all’inizio della
pandemia, ma ha finito per su-
birne addirittura un danno di
immagine. Anche per questo in
un editoriale l’ho definita la
prima vittima del raggiro: al
netto dell’inchiesta giudiziaria,
che farà il suo corso, lei come ha

vissuto questa vicenda?
«Uniti per Cremona è un’i ni-
ziativa nata dai cremonesi e per
i cremonesi in un momento
drammatico della nostra vita di
comunità. Questa realtà ha so-
stenuto la sanità della provincia
di Cremona nella lotta al Covid
con migliaia di donazioni e mi-
lioni di euro raccolti e ridistri-
buiti e penso che avrà un ruolo
importante anche dopo l’emer -
genza sanitaria, quando anche
nel nostro territorio ci si dovrà
occupare della crisi sociale,
cioè delle tante persone in diffi-
coltà ad arrivare alla fine del
mese. Su tutta questa luce posi-
tiva è scesa un’ombra. Una cosa
triste e dolorosa per me, anche
perché totalmente inaspettata.
Ho però grande fiducia nella
Magistratura, cui spetterà il
compito di accertare i fatti ac-
caduti. Ciò che è certo è che
quanto eventualmente sottrat-
to alle casse dell’associazione e
non recuperato, attraverso gli
atti che si stanno compiendo,
sarà comunque ripianato dai
soci fondatori di Uniti per Cre-
mona. Neppure un euro della
generosità dei cremonesi deve
andare perduto».

La Fondazione Arvedi Buschini
l’anno scorso ha tagliato il tra-
guardo dei trent’anni di attivi-
tà: quale bilancio ne traccia e
quali sono i suoi obiettivi per il
fu t u r o ?
«Impegnarsi per il bene comu-
ne è gratificante, oltre a essere
u n’esigenza di giustizia e di ca-
rità. La Fondazione Arvedi Bu-
schini credo abbia fatto un buon
lavoro, nelle nostre intenzioni
continuerà la sua missione e
dovrà essere anche un sostegno
per le famiglie in particolari si-
tuazioni di difficoltà, oltre a
supportare attività culturali,
sportive e religiose. La Fonda-
zione riceve i proventi derivan-
ti dalle royalties della nostra
tecnologia e dalla vendita degli
impianti e del suo patrimonio».
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